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.Signori, 

La mattina del 2() f·eblwaio scorso, a.Jle ore 5, in i'~ izza 
Monferrato, chiudev1a la sua IIOhilissirna esistenza Madre Ca
terina Da,ghero, ·la Superiora .genera·le de.Ue Figlie ·di Mada 
A nsiliatrice. 

Fa una morte !bella, preziosa, sorrisa ·dei più soavi carismi 
della grazia.tGiu:sita i'l ·dett-o deHa Sapie·nza, non si dovr-ebbe nep
pnr chia.mar morte la sua: fn ii lie;lo arrivo ih porto d'una nave 
che, onusta .di :ùnJca'lcobbiJi lesnr·i, ha felicenwnk solcato un 
mare hnrra.Sicoso i•rto 1(li .scogli: fn un piladdo tramonto di sole 
che, dOfJO avere de' suoi bene1fici r.aggi illmninakt e fe.con.d:a•ta 
la terra, ·s'invo•la al nostro sgunti>do: fu il rilo,rno al Cielo di 
un ange}o hened·etto che Dio ·aveva per 68 anni coillcesso allla 
Lel"r,a. 

Ma,cke Caterina IOiag-herD! Io so bene c.pia,le dovrebbe es
sere il mio com.pito in que&t'ora sO'k~1nne sa:cea al sno ri.co,rdo. 
Io i:lovrei a la,nghi tratti 111arraevi Ira sna vita: d•ov•r.ei per virtù 
di paro1a tentwt'e una il'Ì'ev·ooazione de'i:la @l'an dolllna e farla 
passare vivae parlanbe ,davanlli ai vostri occhi attoniti: dovrei 
aprrrvi i tesori :iJnesaudhili ·di virtt'l, di bon1tà, di ge,ntilezza 
che essa chiudeva in cuore ·e antdò via via spm·g.endo sul suo 
canunino: dovrei illlfine con cooHmossa paro1la farmi illltert"I}_H'ete 
deHa collnmozione e de[ 1d nolo >di miglilaia di •cuori. Ma mi 
manca il Lermrp'O, e !lni man,cano anche i materiali per fare tutto 
ciò. E poi: .per pa'l'lare ·de,gnamente ·di ~tnime grandi, bisogne
rebbe esser grandi, •ed iÒ soiTlo tanto pk·colo ... e per parlar-c 
di anime sante, bisognerc!hhe eSISer santi, ed io sono ·t.anto lon
tano dalla sa:111tità ... s!arà adunque n.ss~ti 1Jiù modesta l'opera 
mia: io mi l:iJmHerò a dirv~ quello che Ìln ti1nuunente se;n t o e 
penso di Lei, e qll!all'è il concetto ·che mi son fatto del valorP 
della sua opera e della grandezza deHa sua anima. 
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Caterina. Daghew na.cque a Cun~iana cla genitori di rno·· 
dest.a. c-o~tlir:Io~l·e il 7 mtag:gio d·en'lwnno 1856 . .Passa li L p1'imi 
amn .Dn f·anugha at:tell'de•n.do ~me cure ·dO!mes.tiche; senlì pa:esto 
un prepotente bisogno dii ritimrsi dal mondoi e a 18 anni 
nell87"1, riUJscì a rèalizzaDe il suo sogno tC11'lTUIU<(lo neai'IsHtuf~ 
de111e. FigHe di Maria Au•si,l:iarrke fondalo poc-o ternpo prima in 
Ma.l'Jlese M10nferrat{) dal V'Emerabile D. Giovanni Bosco coadiu
vato d'a u.no zétanti&s.imo sa:ce.t·dotedel luogo, Dou Domenico 
PeS!tarino, già a~Scdlto alla Pia Sodetà Salesìana. 

A che mtratteuwrvi sullle hel.le doti di mente e di euore 
sulle virtù, sni meriti ·deLla giovane •Suora? C'è un· fatto c'h~ 
dice tntto 'e che è piir elfHJ'U.Cltle •cl'~lgni pal'o}a, Il 14 mag•gio 
188lpassava •a mligliorvi•ba Suor ·Maria :MazzareHo, 1:1 Superiora 
g:meral~, dell'Js.tituto. La piciColu ·Con.grc.gazionc in pochi anni 
sr era gmsnfficrenbeme:ntc svi!luppala e a:oc-ogJ.i.eva ne!l suo seno 
non meno .di 200 Sltore; o m in tutte costoro Suor Caterina 
Dagbero, al:l'età di !25 anni, a•hlà .distanza di 6 anni dalla sua 
entrahl in religione, veniva eletta all'unrunim1tà .:_.c annuente c 
bene~io~nte D. Boseo - Snpel'Ìora ,genP.rale del pio Lstituto; 

Ed 111 quest;a •CJaTica, ad ogni sessennio c:oJSta•ntement·e rie
l~t1Ja, ~~eh~ con •e1ocezioni •ottenut·e . da Homa •couLro p.recise 
thsposiZlOlll del •Codice di Diri:b~o Cano1nico, durò 43 annf :fitno 
al ter11nine del!la sua vHa fatto se non unico certo ll'arissimo 
nella storia >deHe tCongl'egaziòni reffigiose. 

.Madre Caterina .Daghm"' è tutta qui: nei 43 anni del suo 
~n:er.alato COISÌ prodigiosamente fecondo. Un illustre maes:f1'o 
di spiritnalità, iìl ·P. ·G'Iligliel1mo Faber; afl:~et'B11a che non è facile 
conoscere e 'Sopratutto aHmn~e in pH:mo la spe!Cial;evocazione a 
c. ui cias. c. uno è -ch.iarrna t o, N.<Ci•n ·so•no rari oili uomimi i CJUali. t) ; 

n01n ·o.sbante il loro allo. i:nge.gno e .le sv.ari•ate atfi'tndini e una 
fervida. operosità, 1non ·si •son'O s•eJgnalaH c01n nessun'opera ve
rwmerrte grande, non han[lo itnpress0 n'Cl .so1co clel1a vHa 
quell'orma vasta e profonda che avrehhe'l'o dovuto imprimere: 
uomini mezzo mancati, al più si può dir di loro: hanno fatto 
bene, ma avrebbero potuto fare dtpiù e di meglio. La ragione? 
non hrunno saputo o no.n hanno· v-oluto attuare decisamente e 
compiutU!men.te .la itorro vocazione. 
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Di Su or Cater1na non si ·deve dire ·così. Fu una Superiora 
naia; Dio l·e di-ede dei ·doni 'Speciali per riuscite a ciò; ed es;sa 
trafficò i suoi ba1lenfi, corrispose alla sua vocazioue in modo al 
lutto slra·ordinado, 11neraviglio:so. ~ 

E quale stUJJenda, taJtissi<Ii1a vocazione ,no;n fu la sua! 
Que:Jla di essei"e Ja co11aho'l'atrice di D. BOISICo non nell gettare 
le fondamenta del pio Istituto, ma nel ·dare ad esso un por
tentoso in:creme'llto e, quello !Che è più, nell'impriJncngli 1a sua 
fìs~onomia, nel conbrasseg~narlo di quellle cara.Heristichc inle
do·i'i che gli dov·evano ·ess·er proprie, nell farlo ;prass~n·e insom
ma dallo stato di inf.àll1ZÌ·a, dà in cui i Uneatmenti sono aa.1cora 
indecisi, allo .stato di fio.rell1te c .gagliarda pienezza di vita. 

Vorrò dÌl'e co•n questo che d'ora i.nnanzi l'Lstituto di Maria 
Ansilia tdce ·clovll:à ìuigidk·si ne Ho st·ato e nefllle forme attuali, 
e provv·edere a nulla phY •che aH•a •CQ!nservazio·n c dì se stesso? 

Ogmm v-ede che non può esser que·S'to H mio J)€111-SÌ·ei·o. No: 
io sono convinto che esso è <destinato a orescere ainJCora: che 
l'albero gigante giga.nteggi·erà d'avva;nbaggio e •stenderà i su10i 
rami là dove non giungono atnCora,· e g•el11110:g'lie•rà aJtd ;fiori, e 
darà altri frutti: ma sono ·del patri •convinto :che, JHU' am!lnetteudo 
nuove ·espansioni e inuovi progressi, dovrà riJnMnel'e nd suo 
spirito, ne' suoi lineamenti costitutivi, nelle sue direttive quello 
che si è andalo formando sotto il sapie<~I·tc .gov·e·I~no di Colei che 
pia~ngiamo estinta. 

:Non vi sòrpretnda. che co:t1ochi tant'alto l'ope•Da comp.inta e 
l'influenza esercitata .claM.aclreDaghero. E' la Provviclcnza ~n 
me pare cv~dente . ... che ha tdi:sposto, }!t'l ~voluto co.sL Per an
cla!'ne convi•n Li ba.sta Letn·er dietro ~d1a succes.sio11e ·dei fatti. 

Suor Catet~ÌIHl enh·ò :uell'1Istituto n'ci JYl'Ìmissimi anni deala 
sua fondazione, in queilla che si può veranwnte •chiamar·e te<tà · 
e>roica d-el pio Sodalizi>O·. 

Chi pu,ò imimagi:nm·e i pii :pc;nsicri, i gemero1si sen
timenli, i santi afl:'etti dvefcrv-cvano neà euo-re 1d1i quelle neofité? 
Era tra lor·o U/Il'a gara nellla })raltica -deUe piit ardue virtit: 
lavorare, pregare, soffrire, tacere, innmo;larsi era il tntto della 
loro vita nascosta con Cristo in Dio. Ed J.n mezz-o a questo 
stuolo di anim,e innamorate d'o·g.ni cosa bella e santa, un.avc 
n'era elelta tl'a le elette, Suor ·Maria Mazzardlo, che delle altre 
era ·Madre amorosa, Svpedora impareg;gialbile. E poi, lontano 
di eo.rpo 1na vidnQ sempr·e .di spi-rito, v'era un'a1tra persona 
che vigilava sul devo1to drappello: v'm·a l'Uollllo di IDio dlal 
cui cuore era sbocciato, c·ome un fiore, il pio Istituto, v'era D. 



Giovanni ìBpiSIC'o chedle'll sovoenbe faceva giu111gere 
sua parola pi·ena di luce e di soav:i!tà. 

· Qitali ·gioie spi'l·ituarli, quali misHèhe dol"Cezzc 
ranuo fO'rse i piì1- mon avra ~il-stato la ·Crundida alll'Ììl11•a di 
Catedna diciottenÌl·e •al primo metter piede in quel sacro Asilo 
su cui pia:vevano tante benedizioni .del Cielo e dove si l'espi-

. rava.il profumo di O'gni vil;tìt! Eppure non fu eosì; ed il fatto 
.non è senza •anunaes'lrame.ruto ·per· noi. 

Vuole non di i~ado Itldio che le maggiori grazie che pre
pm'tt ~llHc anÌllne d1e destina a gDaÌtdi cose non siano 1n1 dono 
puramente gratuito, . ma siano premio ad una virtìr dura
mente provaba, sian() la corona corooessa .a battagli·e l·egitti
llHllmen te· .• e vùttoriosame:nte co!liTba:ttute. Non ·dobbiamo perciò 
m.·erav11.·. !1\liarci se ..qlì i.nizi .. d .. eJila. vita :religiosa··.·di Suor .. Caterìu.a e . Q . . . . . . . ·. -

siano stati così •asp,ri •e dimci1i ·Che si può ben CI'ecler·e sa-
rebbe rimasta abbathJiba ogni aniù11oa meno gene:rosa e meno 
forte della sùa. . 

·Cosa•a-dunque .sitpassò .neil cuoDe della pìafancinlla? Forse. 
si destò in Ilei un'h11t·ensa br-ama nostaLgica del focolare do.Ine-
stico dove aveya p!Ussati Ì< suoi allllni in Ullla 1tmnquilla e lieta 
operosità? oJ'assalse H dubbio ehe fosse illusoria la vocazioue 
pur ta'll to •t.emrpo sentita aillo stat:o religioso? o non forse le 
parv·e ·c'lìe 1'1ndpiente Jjstituto, che non •avev;a ancora tutta .la 
<leside·rabi>Ie compostezza ~estedare, non rispo:11désse a-lJe a.spi~ 
razio•ni dellla sua a111i1I11a? A noi nOtn inJipòrta scrutare co111 n1i...; 
nuta analisi i p·ensieri iChe si affoUar{}nO ne~la mente del'la 
fanciuHa nel momenlf:o i'll cui Dio la sottoponeva tad· una deHe 
pÌÌl teìl'ri:Mli ;pr:ove. 1Cibasl:l sa,pere che essa p3!ssò gio;rni e 
settimane assiLlata, tormentata ~dall'idea, cih~ le pesava Sli.l'I'ani
ma •come mi incubo, <di :lasdare.!Mornese e far. ritorno alla casa 
tJatema. Efruanto alb'bia sofferto in quei lunghi Jgiorni, in que1le 
intermiliabili settimane non è da tutti il farsene un'adeguata 

l •• -; 

idea. . 
Ma Dio, è fedele -'diooS. Paoio '--e non permette si si'a 

tentati oltre te proprie forze, e ins.feme colla tentazione dà la 
yrazia per poterla sllperare. 1Così intervelllne a .Suo-r Cate;dua. 
!~'assidua e fervi!d.a ÌliVoJCazione ·dei lmn,i celesti, la. vi.gile at-
tenzicme per alecogJ.i.erele vo:ci che Dio le faceva sentire in ctiOi'e,· 
le pa:l'ole autorevoli-e suadlentì ·di MaTia MazzareUo dus·ciro~o ;1 
sa o .. mb .. rat·· .. lc .. dal.r.a. nima .~n. i .duibb.iez.za. e .. · .. a.. p e. rsuad.er. la .m ti-"' mamente che quello ,e ne~Ssun a1l:tro era il luogo in cui essa, casta 

colomba, doveva fabbricare il suo nido :pe;r cordspondere ai 
segreti disegni che Dio aveva fatto so1pra di lei. . 

1
. 

Da quel mome111to •Caterina si .se11tì uu'.a•1tra, Tutta fe 1ce 
della vocazione ormai pienamente accertata, per la quale 
avrebbe dato. cento voHe ~a vita, lllon eb!be piiL ;che un solo 
pensiero, un desiderio solo: la'Vorare alla propda santlfica· 
zione; E quesLa . studiò rdi otten.ere nonco·lfare diversa~ 
mente dalle altre, m n coll'osservare scrupolo.samente la. santa 
H·egola, col compiere esattame111te tutti i suoi doveri, coU'ese
guire volenlie•ri e senza 1ndugi quanto s•apeva es..s:er volontà o 
desiderio deUa ·sua Superiora, co\l f.are con m'escenfle im.pegno 
le sue praLkhe di pietà, col rinnovape ogni giorno· il prroposi•to 
d L dive.titare miglio;re. ~Con questi mezzi,.· che paiono semplici 
e sono sublimi, la ferven Le 1R:eligiosa ra~giunse in pochi anni 
quell'alta perfezione di cui fa fedeffa sua .elezione. a .. Snpe1riol'n 
gencra•le ·de1l'JtsLHu t.o. Fu inve•ro e'Ssa J'.eletta, perehè essa lllteglio 
delle aJtre av·evg dimostrato di avm· co~u!Jn·es? lo spirito del 
suo lstitulo: fu eSSiaJ'dèfita, pe.rchè essa aveva f.atto taibJ.nente 
suoi gli insegnamenti e gli ·esempi di Ma·dre Mazzarello, che 
quando questa lasrciò la ·terra per tl ·Cie.J.o si poteva ben dire . 
che. non anodva tutta: la miglior parte ,del suo Btpkito si era 
ac,oesa e fiammeggiava nel cuore di Suor Caterina .. · 

Quatle sarà ·Ora il p;rogJramm.a di vita é di •aZ'ÌOtne d~Un 
nuova SU}leriora? Una paro-La locomtpèlllldia tutto: D· Bosco. 
Si può affennrare senza Jeo.na nè•dierrore· nè •di esagera*ione 
che poche a-nime hrunno compu:eso J). Bosco ~ hanno avrvtoper 
lui una affezione, una dedizione, un C'liHo quali ebbe Madre 
Daghero. Mi;nmando la vasti.ta ·delfla nìissione che Dio aveva 
aflì~lato al Venerabile, •essa entrò nel:hl ·convilllzione. ·che egli 
doveva . es-sere 1p.er mezzo ·dellle FigJie di Maria Aus.i[i·ah·ioc 
!'a-postolo, iL salvatore •dellla giovenHl fe'l~lm1nì'Ie ,come per 

mezzo dei Satl'estani ·dnveva -esserlo de1'1a gioventù maschile. 
Ouale fosse perciò iJl st~o cOtmpito nelll'ese'l'cizio deLianuova 
;~rica balzò subito agli OICChi suoi: non perder~ mai di vista 
D ... Bosco .. per·farsi int.erprete fedele. e scrupolosa esecutrice· del 
suo pensie1~o in quanto sì riferiva aUa -educazione ed alla sal• 
vezza elena gioventù femminile, -

A dil' vero non erano stati in nuna dissimi•li gli irrten.di
m~Illi ed i llropositi •dellla Se.rva .eU Dio Mari.a Mazzall'ello. Ma 
quanto alla pratica a'tluazione Ja nuova Superiora ehbe la for
tuna df trovarsi con D. Bosc<l in uu piit iutimo co:nta.Uo e di 
poter pC'rcìò maggiormente ltsufruire del11a sua assistenza 



e del suo >aiuto. Quando poi venne meno il Ve.netabile, ebbe a 
guidà ed a nl(aestro n. Rua, il redivivo D. Bosco; e piìt tardi 
ancora potè valle.rsi degli jlllumina ti consigli dcl<vene:I~~ù1do D. 
Albera e detlo stes·so attnaJe Su.perio,re dei Sa1esia.ni, D. Filip
po JUna•ldi.La :cOnKliziOille pC'rciò ,iu cui la Provvidenza colloiCÒ 
Madre Dagherooresterà assolutarmente un1c.a nella storria d{:)Ua 
sua Congre-gazione: ·essa ehbe tutto l' .agio· di attingere arti c 
sm"~genti J)ilt gemdn~ ,e piìt pure lo spirito sa:lesiano e, conscia 
della sua n1lissioné, qua•le1o abliuse ~~ale lo trasfuse neJl'I,stituto 
di cui per tanti tlJnni fu l'a·nÌ)lua. · 

.Bccò la .ragione per 1cui non lÌo dnbHato di 'afferimat·e che 
conscrV'a~t~c lo. spirito ·c .Je direttive éhe la ~Compianta Mad-re 
lascia in eredihì alllesue fìgìlie •è u.na corndizione in,<lis.pensabile 
per h vita, la pr.osperÌità e la fewn.dità del lo t'o Istituto: in 
quello spirito e in crue11e tdkettive vi ·è il pal•pito ·de.l cuor·e di 
D. Bosco. 

E qui è bdlo osse•rvme coane si rinnovi a riguardo del
l'Oper·n del nostro v:enerah]le un fatto !C.he •c carabteristico 
nelLa storia del'1a umanità. Quel grande Oratorè-illll'Osofo che 
fu P. Gioa•cchi'no Ve111tura nella sua opera La ·donna. Cattolioa 
ha dimost.rato come neJ·corso dei sc•coli non vi fu grwnde av
venimento nè civile, nè politico, 111è religioso a .cui o qua·leispi,
rntrice ·o. quale .col.Ialborat·ri;Ce nwn aJbbia preso palfte J,a do.nna; 

Quamlo Dio él)bè creato A,damo, clet.emninandosi &al'gli 
la compagn~·pronunciù ~e par.olc: non è bene che l'uomo sia 
solo: facciamogli un aiuto che gli assomigli. D cl detto divino 
non an:dò pet~dnto •sillaiha, •tan•to ,che lltt partedpazi01ne .della 
clomm n. quanto sia di llene che ·di male si è. •a'llda;to operando 
nel mondo, diventò zzna delle leggi fondamentali del divenire 
sociale. Grande ·deS'tino d•eJla donna! terribile respousrubilWt 
che pesa sop:ra · di lei! 

La enunciata legge poi si .direllhe ohe si affermi 1n un mod·o 
anche piì1 cospilcuo nello svilup1po sto.ric·o ,de;gli OrcUniil·eligiosi. 
Accanto. ai gt1andi Fondatori noi vediamo presto sor.gere de11c 
donne d1e, '!nolto,<.UssimHi fru loro per indoJe, pe-r natalij per 
valore personale, perintluenza esercitaJta, si .assomigliano 1)erb 
nelLa eonmne missione che hanno avuto ·di aiutare quei Grandi 
nella espansione ,de~le loro oper·e di apostolato. Così ruc:eat~to a 
S. Benedetlo trovim.no Santa Scolastica: accanto a S. Fran-. 
cesco d'Assisi, Santa tChiara: accanto a iS. Francesco di Sales, 
SanlaFrancesca di •Chantal: accanto a tS. Vincenzo de' Pàoli, 
Luisa M1ìrillac e MariaGournay. Bd ecco in questi ultimi.tempi 

accanJo al V·cn . .D. Bosco, la Serva di Diò Maria Mazzarello e 
1\liadre<Caterina Daghero, delle quali la prima inizia, la seconda 
matura.· lo. sviluppo .dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Tale,. a mio avviso, il valore, il .significato >(lell'opera della 
gralule Estinta dtllranlle il suo generalato, 

Ma vi ha un alf.:ro aStpetto sotto il quale vuoi essere studiata 
.Madr:e l)aghero·: vi-è la psicologia della clo111na: vi e lo studio 
.di quei p>rincipali elen1enti che coslituisco1no la smr persona
Ulà, DiciaJnol].o sulbito: Madt·e Dag'hero si presenta co'lne U!Hl 

donna ricca dei più ibei doni del Cido; ma ciò che spicca neJla 
sua,-cmnplessioue ilnor.ale è che in lei •coesistono e trionfano in 
un fel.ice 1CO>n1Iltlhio de1le qua1ità, deUe doti ta:nt<> lfra j1o.ro 

· disparate che diffi.cilmente si V·edono, in t-al grado, riunite nella 
sta<rSa persòna. •Così in lei una fervida pietà si associava ad 
una intensa attività: la fcmnezza andava conginnta alla ama
hili.tù, nlla dolcezza: una profonda umiltà si disposava ad un 
vi·va.ce s~JÌTito di irnkaprendenz.à, !Mi sia 1permes.so dare un 
qualc.he r.i'Ji.evo a.lle mie affer.ri1azioni. 

La pietà di.Madre Daghero! Dh·e a titolo dionor.e che una 
religiOJsa à .della pietà [JUÒ :parer'C(liSia lYL tu bto superflua. •Che cosa 
è una religiosa senza pie là? Un .fl01~e senza profumo, una ste.Ua 
senza Juoe, un sole tsen.za calore: vorrei dir:la una vivente contra
dizione neitewmi,ni.1VIa vi à diffet'enza ll'a pietà .e pretà. Vi è una 
pietà superficiale, vaporooa, ev{lqlesce:nte, che sfio.ra appena 
Pepidenn.1ide ddl'a•nirna, d1c IUlS'Cél e tmtwt·c sulle laJJbra senza 
avere nessuna presa stilla pratka ·della vita: pietà di (esla e 
non di ·cuore. Si pr"~ega, ,a:d cse11npio, ·ve·rclllè. c'è l'or:ario; c'è la 
consuetudine, c'oè la reg'l.Tla che vuole J.apre.ghierà; ma l'anima 
ne rimm1e quasi totalmente estr•anea. 01"a questa pietà, cHle 
pur troppo non di rado si incointt'a, non .è ceil·•to quella che 
può. costituire H VlmltO' ·di un'anima cri·stiaua e tanto meno di 
un:a.nima l'eligiosa, 

tNon et·a q'llesta la pieHt di ,Madre C'aterì.na Dag·hell'O. La 
sna· era una pietà senlitn, ~eon1mossa, che sgorgava, come 
torrente ch'alta vena preme, daJle piì1 in•t1me · profondità 
deU~anim,a, Essa lJrcgaya, petrchè sentiva un. bi:sogno, prepo
tente irrept'lemi!Mle di da·re s:fogo aJlila pie,,na dei suoi casti af
fetti: pregava,· perc!1è~ la preghiera ·era la respirazÌO<Ìle delln 
sua anima sempre orientata verso Dio, semnwe innamo:rata di 
Lui. Quali sforzì, quaH sacrilfizi per non peDdere~n certe occa
sfò:ni la. santa Lv111Ul!ione! Rac:oon•tava ingenuamente essa stes-
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sa che la pena più gl'ande provata ne' suoi lunghi, fati.oosissi
mi viaggi era quella di rimaner priva qual!che voUa ·del Pane 
degli Arugeli. .Patir la fame, la sete, il fr.ed:do, il oaldo, le intem-

, peri e: eanun1na;re in le r-e giomate, altra versare foreste e deserti, 
dormire sotto l'apet~to cielo, tutto qu.csto eta un nu1la; ma non 
porcrsi ciibrure del suo Dio era una privazio:ne a cui non SJapevH 
ras.segnausi. iE c01n dlC avidità, con che gusto ascoltava 
la pm·ola di (0.io! Mi risuonano antcora all'orecchio alcune sue -
par0i1e. Ohi ci parli spes!W - ·mi dic-eva un gliorno - ci parli 
speH.w dell'amor di Dio, della SS. Eucarestia, del Sacro Cuore, 
della Madowia, di D. Bosco, della noslra vocazione; guai a 
noi, ponere Suore, se Jlercliamo di vista qllesti grandi te:;ori, 
quesU .çacri oggelli del nosl~·o amore. E alh'a vol.ta, dopo una 
meditaziorne sulla !Misedeordia diDio 1 diceva: Oh! c'è da pian
gere al senHr parlare di Wl co:;i caro <1rgomenlo! Quanlo è 
lnwno il Signore: quanta miserù.~ordla ebbe per me! iE così di
cendo le bremava lta parola sul lahbro, e gli ocehi suoi, senza 
\'olcdo, si bagmwano di nuove lagrime. 

Pi:ccQli l!'l11ili epi.sol<li, ma che sono, a mio avviso, una 
grande rivelazione: •C:SSÌ dieono che quella santa Aninia si ah
beverava al'l.e fonti del11a pii1 g.enuitlla e piìl S{)lda ~Jietà. 

Niente di più necesstH'Ìo, sopratutlo a chi fa professione 
di vila religi'Osa, della pi·ctà; ma c'è tatlvolta il pci'Ìcolo che le 
sue dolèezzc esercitino sull'aniuna una spedc di seduzione, nn 
cota:l fascino im~antatorc dia rcndcrla meno p·rQnta, meno alacre 
ed energica llieil'l'azimw. Nulla di dò in Madre Daghero. AUa 
JHÌI sentita pietà essa congiunse il pii1 i·ntenso fcrvot•e di opere: 
s.i può dire che ereditò da D. Bosco ·e ·d n D. IRnn Ia feibhrc del 
lavoro. Fu veramente, come dicemqno, l'anima de.Ua sua Con
gregazione; e co•mc l'an1ima iufot,ma di Slè tutto il c..o•rpo facendo 
JlCL'VC'11ÌTC fino a1lc SUC estremità il calort•e, il lTIOVhlllenJto, la 
vita; così si può affemnarc c_Jel1la venerata nostra Superioca in 
ordine ~~l suo Istituto. N'egli U•HÌinli a•nni delia sua viba la pietà 
Jìliak~ delle sue piìt v'i.dnc cDHaiboratrici fece hensì di tutto per 
limila·rlc il lavoro, ma 11()111 furono h·oppo fortunate neUa lo'l'O 
impresa; in effe Ho· neHa CO'fl\W'egazione nulla mai si feoe di. 
importante senza di 'lei: qna111to ul<le Suore si teneva in rcla
zioìlc c01n tutte, e la rdazio·ne el'a così itntiltna e così f•t·cquenlc 
che con·-eva la frase che la 2Vladre di tutte sapeva l'ulto. 

Ma pet· conoseerc tutto e con1oscer·e bene, n mezzo miglim·e 
è la vista, il contatto colle persone e co•lle cose; e Ma.dre Daghe-
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ro non e.bbe fr·egna nel suo l.avoro e non seppe darsi paee fìnchè 
non ebbe visitate tul:tc le Case della sna Co:r11gregazione. 

Visitar·e tutte le Case delle Figlie di Maria Ausiliatrice! 
Prc8to deHo: m,a esse •erano spavse per l'Italia, per la Francia, 
per il Belgio, per la Spagna: e al di là del Mediterrù,neo sulle 
coste <leùll'Africa enel~la Palestina; e .al ,d>j là dell'AL!antiéo nel
l'Argéntina, ilella .Patagonia, nella T·erra del Fuoco: nell'Ura
guay, nel Parrugnay, uel Cile, nel Perìr, ne'll'Eqna ton, neHu 
Columbia, nel :Brasile: si •trattava perdò ·di pc.r.corre·re una di· 
stesa immensa: di .atfraversnr.e regioni e paesi ove la viabilità 
era incerta, difficile, pea:icolosa: di s·pi'llgcrsi fì1n neUe p1aghe 
ancor.a •sc.Jvaggie de•l Matto ·Grosso e superare l'i'lnpervia ea
telia delle An<le. !Eppure tutto affm:ntò, lutt·o sopportò, lutto 
compì questa EroÌln.a del bene, no:n desistendo daJ.l'in~man(· 

ÌIHJ):resa se •non quando eibbe messo il piede là dove le Figlie 
di Mada Ausmatrice avevano pia.llitata l'ultima tenda, e por
tando da per tnbto un'onda di vita nuova, un soffio di pura 
spiritualità salesiana, e aUe ·duibhiose una pnrola di consiglio, 
c alie dolenti una })arola di ·con.fòrto, e a tutti i criori nn gaudio, 
uìw gioia inesprimibile. 

Ma non fu .sotlo questo l'effetto che sot·tironn i suoi viaggi. 
La vista dd bisogno estremo di nnmen tare il personale nelle 
Case già csi.s•tenti e di is.til'llÌtre nuove opere nella mà~ior parte 
dei paesi visitati, aocese maggiormcwtc il suo zelo, e allot·a si 
\'ide intensitficm1si il lavoro, ·e le vocazioni c le Case c le Opere 
d'ogni genere andarsi moltiplicando con acscendo meraviglioso. 
Bast.i dire che mentre l'Is:tituto .delle Figlie di Ma dà Ausilia- · 
tricc alla morte ddla MazzareLlo si compoìl1ev•a di una trentina 
di Case, Ma.dre Cateri,na Daghei:o lasciò - .nwnumento solenllle 
della sua operosità he.nedctta ·dal Ciclo -·una Congregazione 
che conta 485 Case con 6'105 Suore. 

Bossuet, Fénd01nt Dupan1oup si HiCCONhllll-o ·nell'affermare 
chè dole preci·pn.a di chi ·Ò ·c11imna·to a.fl esercitare tm'autorita 
è la fermezza. I ... a fermezza è la qua;IiLà Ì111 cui culril!ina e si 
cmnpendia ìl cara ttcre •nel pii1 pieno e .nel pHt d·egno significato 
che ha questa parola. A Mad11·e Daghcro, la Supc·rÌQira nata, la 
Superiora iclenle, non poteva fa1· difetto una tale virtù. Non 
prendeva de·lihei·azione di sorta senza maturò esame c senza 
aver fat'to lficorso al .colllsiglio altrui; ma qu.ando una delibe
razione era presa e una linea di· concl:oHa a·dotta:ta, non v'era· 
pericolo che ragioni di indole sentimentale o sollecitazioni o 
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.p.reghi'fme. o manifestazioni di malcontento la r.imovessero dal 
suo ptoposito. Nè si creda che ciò derivasse da .insensibilità di 
Cuore o da in~Ca,pacilà a comprendere e va.lutall'e. i sacrifizi 
che talvolta l'wbbicliénza Ì!liìllOne in tro1Jlli .ruHri ca·si aveva 
mostrata la swasa.ggia a·ccondiscendenza; ma. essa era ·troppo 
convinta e.S~Sere wn' assoluta nece.ssità. •per Je \Religiose tem-. 
prarsi alla severa scuola del ·dO:vere e .della· rilnunzià a:lla 
propr'ia votlO[l't~\ •. e che il cedere. fuorri proJJOSito, per mothri 
estranei a11 merito deHa causa, mon è bo.nttà, ma deptorevole 
debolezz.a <ruan'to maiuociva alla disdpl1n.o..religiosa e al.bene 
tlelln ·Comunità. 

Fu ben detto che il gran segreto per farsi ubbidire è il 
imper comandare· .MadiJ.'e Daghe·ro eonosceva·.a maraviglia 
questo. segilieto. Non soo'Ll mai i1 b!i•sogno di alz,are la voce, di 
fare minaccie. r..'imlj)Oil'tanza ,c].e1tlà, CO~a tela . dire le sugge· 
riva il modo e iL1tono con cui dirla; e eH fronte a.Ua sua pa
rola, a te1~po, .dehHo; gr.ave c Ti:solnta ma sempre pacata e 
lranq,uilla, nè i'l'ritan1te mai, le difficoltà eacl<e-vJano, le veLleità 
difare obieziooi s:fumavri·no, e si :tJace•v•aJuogo nell'anima la 
disposizione vol!C'Iliterosa ·di accctt.are 1'1ill.Jh:idienza, di eseguire 
it .comailldo, se pure non seguiva~no le scuse tpel' la riluttanza 
mostrata e le promesse ·di una mla.ggior docilità e •l'espressione 
dell~int:ilna gioia ·già sentita n•e.] cuore pc.'r l'•a>ooettazione del sa
criftzio. 

DL questa singolta•r,e attitudine al governo, di. questa ma
gllifi:ca dote della fierunezza 'tutta p·ropria di iMiadre DagJ1ero f.1 
fede anche. il sig. H. Rinaldt E~Ii che ta,nto la s•timò e tante 
v·ir·tù precla're dconoibhe in Ici, aU.esta c.he questa fu una de.flè 
sue virti1 cai'allteristitche. La .'ìÌ vedeva sono sue paJrole -
eome per .incanto, con le brigUe del .mo governo in mano, si
cura, calma, serena, come chi tifa dt aver Dio dalla sua, senza 
turbarsi, senza smuoversi . .<le attorno si vedwa qualche malcon
tento~· solo mirando .al szw fi!ze: la gloria di Dio, il vantaggio 
dell:f.c;Utrtlo, la santificazione delle sue Figlie nèllo spirito dt D. 
Bosco,. il belle dellè anime. 

M:entre però una tal virtit, anJC'he p.er p01Co accentuata, 
c.o·rre pericola .di 1degenerare dn durezza che aliena da sè gli 
animi, la fermezza della lagrimtata Si11perio·ra andava congiunta 
con una dolcezza, una a:lf.a.bilith. una sòavità di modi che 
guadagnava e rapiva i Ouori. 

Non poteva essere diversatll1.e.nte: non per nulll1a si era for~ 

mata alla scuola della 'Mazzarretlo e di J). ·Boseo. Ma forse la 
Coesis lellz·à d<é:Jle due virtÙ e1.t'a anche IIieJlfondo del SUO esSe;re 

' era un pi'tiviJlegio di 1cui andava cleh.Hricc al~a Provvidenza. n 
BO'ugàud, parlando di 1S. Fran1ceslco di Sales e della Cl1antal, 
dice che lo sfb(Uo de!l.prlimo fu dimetle1~e la fennÙza nella sua 
dolcezza, ·mentre Io studio de'l·la seèonda fu ,di mettere la dol· 
cezza nella sua fermezza. Di !Madre ~Caterina credo si possa 
dire non ave~· avuto bisogno .di un ·simile studio: le due virtt't 
si fondevano sponhN1eamente insieme a fo:nntare la par.te piì1 
rilevante del suo caraHere, come eonfluislcouo ,ie accrue di due 
sorgenti a fo·rmare lo sbesso Jìume. E' perciò più giusto dire dì 
lei che aveva una dolcezza forte ed Lllla fOJ·tezza dolce per usa
:re una. frase tan'to ca-ra. a~J.a santa di Siena. 
·. . E alla •rara virlù deE!a dol,oezza dmnette l(l .. buonà.· Supe

rim·a i mi·gliori stu~cessi •de:l sun apostolato. Po:che superiore, io 
ct·edo, sonostate còsì inte'l1samente amate c•ascoltatee 'VCillerate 
conte Madreilla•ghcro. Ho rdei ricm~diperrsouali, e. ho ~anche sol•to 
gli oc:chi delle pagh1e stcrHLe da Suore che •rivelano il fascino 
da e·ssa esercitalo surJle sue frglic spirituali: sono cose che Ii an
no dcll'incmdliibile. 

Qualche Sum·a mi mani11c·stava i:l thno.re che 'la sua ubbf
dienza p·ondGsse gr.a!ll parte ,del.sno merito, tanto nel suo ope~ 
mre il pensiem di far11iacere alla.Madrc prevaleva sopra ogùi · 
altro· peusie:ro ·C sopra ogni alt1•a intenzione. .So iilVe!Cedi 
qualC'be altra Suora che non sàpevad'al'lsi paoe e passava ginnni 
dì tristezza c di sconforto inclitcihili ,perèhe temeva di .avere 
disgustata la Ma.dr.e e di non godere piìt.tutta intera la sua. fi. 
dncia. Bastava •a qualohie Suora vedere .al1ùa-ttino J.a Mada.·e. 
lanto più se rpotcva bacim•Ie •la .mano c dcevernein comrpens~ 
1.m saluto,. un son'i1sO, per !&cnth··si i1nfervorata àl bene ed al 
lavo.ro ·per tutta q1mnta 1a .giot'nata. Io non so ,esprimere ·...,...... 
dice un'altra . il.bene che voglio alla Madre: è qualche cosa 
di rnezzo tra l'amore alla madre terrena e alla Madre celeste ... 
Le sue parole mi mettevano la calma, la luce, la. gioia nel-( 
l'anima l); E un''aìnra Suor~ s.criiVe: qLiarì.do :;tmz.ca, abbattuta, 
sfidueiClta io entravo nella oomera della Superiora mi pareva 
di esser subito rapita in .un'tilmosfera pili luminosa, più pura, 
più caf.da di spirituale calore. lo non so quello che dicessi a 
lei, e lei a me: Q !lesto ben so che le Sile parole erano di una 
ineffabile dolcezzra e contenevano ww segreta virtù ristom.:. 
lrice orzd'io uscivo da lei rasserenata, fiducimw; allegra, piena 



i' anima di gaudio spirituale, con le forze centuplicate, pronta 
a ricominciare con lena rinnovata il mio lavoro>>:. 

Quando··. ·poi la ~uoo1a .Superiora •dopo un'assenza nn. po' 
prolungata fa~eva xi torno aUa ·C~t·sa 1madre era una gioia, un 
tripudio in fubti cuori. Le poesie, ilCanti, gli~hmi dovevano 
esser sempre amovi: la f.eS1ta doveva -se1npre tener risedmta 
qnl},1che cosa ·di origiua~e 1che ·fosse .'per la IMaJdr.e una gradita 
sorpl'l{>,sa. Qua-lche V{J~ta, a d~ l' v-ero, !le trovate! m1tist.icame:nte, 
erano[l!ÌÙ o meuo feJiici; .. ma ern.no sempre v~branti del più 
caldo entusiasmo, sempre maravigliosamente adatte a far com
prendere che il ritorno deHa Mndre.in. mezzo . alle sue tìglie 
era un ~tvvenimento di prim'ordine, ern una !pagina d'oro nella 
ero n a ca deU'IsUtuto, E come no 'l Sentite · que'llo eh~ sCI'ive 
un'altra St1ora: ({Per noi la 1lfadre era tutto; bastava . ..aperla 
in casa, perclzè fosse in tutte noi mz senso indefinibile di 
tranquillità, di sicurezza, di pace: ctpm\eva dì avere ai nostri 
fianchi un Iwme tutelare cl1e ci difendesse da tutti tpericoli e 
da tutti i mali. 

Stupenditrion,fl di quella Dl:.'lg1na delle vivtìt· ahé è la bmità 
del ctwrc· e fa dell'uomo un essere qunsi sovrumano. Come 
volentieri si plau~e alla 'Sentenza di chi scrisse: davanti ab
la polvere de/genio io mihzclzino pieno d'ammirazione; da
lJanlialla poltJere del.cuore oado in giuoccllio e adoro. 

E rrucsta co.nqui'statTiee di cumii era poi cooì modesta, 
così picc01la agli ooc.hi suoi,> :così umfHe ·ohe, ·a detta ancora di 
D. IUnaldi,laspa ftt un'Hmiltà inàedlbilé, da ,c;anta, da gran 
.mnta .. Ed invero bastava avvicinar.gi a. lei e senl.irla parlarç 
ueH'abha,ndo'llo della. condHlenz.a~_ per rimanere stupiti del suo 
basso sentire di sè. Che cosa era essa davanti agli occhi suoi'! 
~ulla: una qualunque,delle sue .Suoreva1eva più di lei. Che 
cnsa aveva falt.o? ·nulla anc·ona! n be11e òpe.rato dal'1a Congre
gazione era >Ill'el'Fto dLlutli~ fuor·chè di lei: merito deWiAusi
liatrice che ìJ.e accovdava la sua materna protezione: di D. Bo
sco e ~l·C'lla Mlazzarello ~he ·dai Gieloguida:vano ancora il loro 
Istituto: ·d:ei Sailesiani 'P't:'·onti_ sen\pre ta iCOillSigJi.ada e favorirla: 
delle. altre Slllperiore 1che stando ai suoi ftanJchi ICQlSÌ efficace.,-

.· mente la aiutavano: delle sue !Suore così :buone, intelligenti, at
tive. lo non so daovero dcmnt ragione - mi diceva 1111 giorno 
coU'ae!cento d•eltla 1più grande ,sincerità-' perclzè mai m'abbia~ 
no falla Super-iora nè perclzè mi abbiano tante volte rieletta. 
Quante dell~ 'mie Consorelle per ingegno, per studio; per pietà. 

per tJil'lù sono di gran lunga superiori a me! l\rlolfe volte pa., 
r·eva.si compiacesse di 11arlare della sua ·presunta Iimìtata col .. 
lura e 11oca attitudine nel maueggio·degli affari. Altra volta 
la sentii esprimere il pensiero che, se si adattava a rimanere 
Superiora, cgliera -che ne restavano eosì ma.g.gìormente glari'-
ficati la :àfa'donna e O. Bosco, perchè la suà incapacità era 
tl'OIJI>o nota, c qu1ndi si era obbHgati a riconoscere che nella 
sua ·Co.ngregp.ziorre tutto era opcl'a di pio·. 

E quèsta slia umiltà non si smentiva il1 nessuna drciJ
sta.nza mai. Quali feste a Nizza in occasione del suo ono· 
mastico o di qua1che altra solenne ricorrenza! Quali omaggi 
di stiqm, di affetto, di ammirazione, ·di riconoscenza. a·I suo 
i111dirizzo L Gli osanna salivano alle ~teHe. Ed essa, forse in 
ossequio a dò che era tradizione salesiana, non rifÙggiva dal 
ri~evere queste dimostrazioni, si sarebbe ·detto anzi che le_ gra
disse; ma dal suo contegno, •dalle parole cbe pronunziava in 
lJUelle :ciT.wstanze era: piii evidente che anai che queU~ dimo-
.s t_·r_a_ z'ÌOiu_·_ c_ o_·. _s_ì_ · .. ·e_ ·_1_1_. __ tusias_ ·.·.tic __ · __ ._I_le_·. -~-. ' __ a.v_' eva __ \llo __ · bensì_ c ____ o __ mm_ ossa 1_ n_ •_a_ non_. ' . . . . . . . l 

aveva'I'to fatto la miniìna presa sul suo amor proprio: era trop• 
po convint·~ che nulla· andava aUa sua persona, tutto alla cari
ca ohe, a sua detta, inde·gnamente ri,copriva. 

F.ta letante cooe cl1e si affermano da coloro che vogliono 
parlare ·di ciò che non hene collosconosidice anche questa, 
che l'umiltà impk"Cio':tisce, i111grettisoe tgli animi, :tar.pa le ali ai 
voli del'lo spirif(). Niente dipiù Ja1so• 1L•a forza, il coraggio, 
la magnanimità trovano nella umlllà H loro stimolo, la lO'ro 
vera ragione di eiSsere. Colui che è umile, nel senso genuina
mente •orisliaaw dcUa ]Jarola, può tutto osar·e e tutto inttrapren
der.f?, perchè non colì,fi.da i.n sè main!Dio che tubtopuò; La. verità 
eH . una tale ·~sserzione .. emerge 'così _luminosa dalla vita_.< dei 
Sunti- i:più grandi e i piùauteuticì !JJenefattoridell'mnanità
che non pu(Jesserenegata se non daehi vnolchiudere gli océhi 
pernon veder :la luce. E anche Madre Da.ghero aG-coppiò al
l'umiltà un corag:gio, uno S1JirHo di illtraoprendlenza veramente 
singolari. Durante il suo lungo governo le attraversarono la via 
mille e mille diffkoltà d1e avrebbero sgo!lnootato qualunque 
più ardita persona; ma essa, impavhla e serena, le affrontò 
C le \rÌnS<e· çerle imtpll'CSe che le eranO suggerite par·eV'ano as-

. s~Intrumente sproporzionate alle :forze e ai mezzi di cui sipo
teva disporre. Ma si trattava della gloria di Dio) della salute 
delle anime, di opere di a•postolato urgen1ti e conformi in. tutto 



allo spirHo dell'Istituto, e }a <~.nagnanima Donna non esitò a 
porvi mano, Dio hene.d.iJcenle a·Pla .sua fede e ai suofpii ardi
Intenti. 

E tutlo ciò continuò a f.ar.e eon lo stesso slaiicio. e co'lla 
stessa énergia 1ìno al tei·mine della sua vita. Un dolce poeta 
cristiano, S. Gregorio Nisseno, esaltando con la parola di01nero 
e di Pindm·o le glorie d·ella nostra Religione, canta l'eterna gio.
vinezza .dell'anima vergine: Il cuore vergine è giovane senl
pre, non invecchia mai. ·Coone è v•era la bella espressione ap
plicata a Madre Da.ghero l Anche quando il suo :Corpo si era 
fatto greve e tardo sotto iljJeso delle faticl1e e {legli ac

. cia.cchi, il suo spirito rimase .giovane s·CillllH'c, non invecchiò 
niai. IE·ssa cannninò sempre di .passo ardito col suo tempo, 
con l'occhio attento a tutte le h·elle iniziative che aflioravano 
alla superficie del 1novimento cristiano, con l'orecchio teso a 
tutte le voci intètrpi,eti del vero progresso, con l'anima aperta a 
tutti i soffi ·di una sana 111od.ernità: essa non fu mai una sor
passata: fu .sem!p•re in prima ,fila, vessHlifera \Cl el ibene nelle 
sue forme anche :piìt nuov:e e piì1 ardite. 

Guar~chrte la Congregazione che resse e portò per tanti anni 
sulle rolnuste sue bracda. Com'è tfiorente di vita e giovinez
za! com',è gagliarda ed alacre ne' suoi 'lnoviment1i! che attività 
maravìglioM d~spiega nel· sqo cauunino trionfale! E' l'opera 
di Madre Dwghero: lè ia vroiezione in d.Ìilllelnisìoni gigantesche 
della sua run~ma eleiltissima, del suo Jgran cuore! 

Ed ora questo cuore non \batte più, quest'anima s'è da noi 
in volata ... 'La percl.ilta .1è ÌJ.'IreparaMlc: il lutto in111nenso; lo è p-er 
tutti quelli !Che in qualunque modo l'thanno conosciuta, lo è 
ìn modo .spedale per voi, o \Figlti·e .dì Maria 'Ausiliatrice, che, ri· 
masle orfane odi tanta !Madre, avete hen ragione di piangere 
tutte le VO'stre lagrime, ,df effond·ere dal :cuore tutti i vostri 
Sospi·ri. Ma dovrà ·essere uri dolore senza conforto? No, non sia 
così; non pensate solo a voi, al vuoto che 'Sei11tite neDl'anima 
angosoiata: pensate ailJChe a. lei l P.er la vostra buona Ma(lre 
la morte è un pTemio, un 1guadagno: segn[_l. là tfine .di· un lungo 
patire, 11 pri>nidpio d'un eberno godere. 

,Poche settin1ane prima deHa cataslrorfe una delle Supç-: 
dore accompagnandomi un giorno alla cameretta lde]la vostra 
Madre, mi diceva: quanta pena sentiamo ne[ vederla deperire! 
qzianto strazio nell'assistere giorno per gior-ìw allo sfacelo del 
suo corpo. Oh la vedrà: non è più lei.,. non è più lei! .• 

Buone Figlie di Maria Ausiliatrice! io ripeto i·n questo 
momento .. · voi, ma in ben ~~Ht'o. senso, la stessa parola: 
la vostra 1Ma·dre non·èpizìleL IEJcco; •è.ca·dnto ilfr.ale divèntato 
omnal poco piìt che un 'll'esmntc fm'dCII:lo: .snn.o scomparse le 
tNoocìe .che la d'nesoraibi1lc e1dadtà del tempo aveva segnato s:ti1 
suo v-olto e :sulla sua p·el'SO'lltl; non JCam:m1na pitl col bastonci
no; ·non ·è più t'Otlido,tta sn:Jk1 ·CIWITozzella. No! non è più lr>.i! 
Essa ora è giovane di non più tramontante giovinezza: è tu·tta 
bella, tutta raggiante di. ilnnlortali splendori. 

E volete ~of vcdCJr·la, come> licc lt-d ocehio mo!"tal·c ve<ler 
cosa di Cielo? A1s.toltate l'.A,postolo vergine: <<E vÙl.i: ed ecco 
l'Agnello stava sul monte di Sion; ed erano, con lui cento., 
quarantaquattro mila spiriti che avevano il scw nome il 
nome del Padc'B suo scc·itto sulle loro fronti. Ed. udii,zuza voce 
dal Cielo come fosse· suono di molle -ctcqne e come rombo di.' 
forte tuono, ed il suono che udii~ come dicitd.t.edi che toc-, 
cano le loro cetre. B cantavano con1e annuo v o canti è o: e nes
sww poteva cantare quel cantico .. ·se.·non quei centoquaranta 
qcuttlro mila .<>piriti ... Sono quelli che non gustarono piaceri 
di senso: sono· i vergini, che seguono l'Agnello dovunque vada, 
primizie sacre a Dio e all'Agnello >l. 

Ecco dov'è salita la vostra. buona Madt·c, o FigliçdiMaria 
Ausìliatdce: •è IJ.assù, in altto, ai piedi d'ella Vergine delle vcr-' 
gini: è la.ssit, in alito, ruc.canto •a D. Bosco, a n. ;Rua, a Suor 
l\'lazzarello; e le .fonnfanoletiziante COTOna le cento e cento sue 
figliie che l'ha·Uillo v·relc·cduta nella 11eata eternità. !E ·di là; dal 
trono chr: r suo t mei1fi le sortiro, pensa a voi~ c prega per voi. 
e vi oltrr·dt 111n'aHra /Ma•clre, viva· ima.gine •di lei, degna conti
mta!Lritcc .cleila sua Ollera. 

Questa è la .speranza che sO•l'I'1de ai 'nostri occhi ve
lati anco·ra di lagrime. Ma poi~ehè 'le preghiere dì suf
fmgio sono la manifestazionepiì1 bella, più· efficace dell'amore 
c delia rieono~cenza on'de i 15-tttJ'enstiti si sentono attlfcura !egatl 
u,gli esli'11ti, salga >al Ciclo :i1 nostro .su:ppHce griido : O 
Sigm)r·e, dona alla Ma·dee cara la requie eterna e avvol,gila 
nòlla lnrninosità della tna luce: Reqzziem aeternam dona el, 
Domine; et lux perpetua hweat ei! 




